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Clipeologia 


«Occhio» che discese 
-dal Cielo 


STRANE VICENDE ED INAUDITA POTENZA DELL’« UGIAT » — CREATURE CELESTI, CHE 

SÌ CELAVANO PROTEGGENDOSI NELL'« OCCHIO » — UN MEZZO CHE PROVENIVA 

DAGLI IPERSPAZI? — UTO USCENTE DAL « SACRO FALCO » — ALTRE IMPORTANTI 
DOCUMENTAZIONI CLIPEOLOGICHE — « LA SECCHIA E' VICINA AL POZZO »? 


eramente singolare è un’anti. 

ca leggenda egizia, che si pre- 
sta, forse come nessun'altra, ad 
una interpretazione clipeologica. 
Essa narra di alcune vicende del 
misterioso « occhio sacro » (altri- 
menti detto « O » od « ugiat »), vi- 
cende che appaiono sempre legate 
a quei miti cosmogonici, di cui è 
ricca la letteratura nilotica, 

Dice la leggenda che Riech, dio so- 
lare e creatore, lottò con Apophi, 
il drago delle nuvole, che gli era av- 
verso (il simbolo del drago è infatti 
ancora comune a molti popoli del- 
l'estremo oriente). // dio riuscì vinci- 
tore solo grazie al suo « occhio », che 
incenerì gli avversari, L'« occhio » era 
però attribuito a lui come ad altre dei- 
tà, fra le quali la dea del cielo Ha- 
thor, per cui si diceva che esso non 
era sempre fedele a Riech. Di questo 
dio, già vecchio, gli uomini un tempo 
si sarebbero approfittati, congiurando- 
gli contro (viene fatto di pensare a co- 
loro che furono castigati col Diluvio 
e alla solenne punizione biblica dei 
costruttori della torre di Bapele). Il 
consiglio degli dei celesti avrebbe al- | 
lora deciso che egli rivolgesse il suo | 

Ì 


terribile « occhio » contro di loro, per 
combatterli. E « l'occhio discese sulla 
Terra... e concepì un folle odio con- 
tro gli uomini. In un’altra occasione 
l'occhio aveva abbandonato il suo si- 
gnore ed era fuggito. Giunto nel deser- 
to della Nubia, si era fermato... ». () 

Queste stesse vicende si trovano an- 
che più dettagliate nel testo egizio, 
intitolato: « Distruzione e salvataggio 
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Nella pagina di fronte: Ciondolo, in 
oro cesellato, ornato di pietre e di 
paste vitree. Al centro si trova lo 
scarabeo, simbolo della resurrezione. 
Alla sua destra ed alla sua stra 
ligurano gli « uraci », simboli regali 
dalla caratteristica testa di cobra. Lo 
scarabeo ne la « barca volante, 
che contiene il « sacro occhio », detto 
«ug' at» od «ugiat», mentre, di 
sopra, la falce lunare accoglie Tu- 
tankhamen con Thot ed Horo. (Da 
| Desroches » Noblecourt « Tutankha- 
men »). Qui accanto: pettorale che 
raffigura un « battello » con scarabeo 
fra due « uraei », simboli del potere 
regale. Di sopra sono gli «occhi o 
dischi solari ». (Da Desroches - No- 
blecourt « Tutankhamen »), Sotto: 
pettorale, detto dell'« occhio di Ho- 
rus» od «ugiat», cinto dall'euraeus» 
del Nord e dall'avvoltoio del Sud. 
(Da Desroches - Noblecourt « Tu- 
tankhamen ») 


del genere umano ». In esso, Riech 
non è che Ra, « il dio venuto in esse- 
re di per sé» (teoria dell'autogenera- 
zione faraonica), e che era « sovrano 
degli uomini e degli dei », nel tempo 
in cui uomini e dei sarebbero vissuti 
assieme, « Ed ecco — si legge nel te- 
sto — gli uomini pensarono parole 
ostili contro di lui ». Sua maestà era 
vecchio. Si accorse di quelle parole 
e disse, a quelli che erano al suo se- 
guito, che chiamassero il suo « oc- 
chio ». E gli altri risposero: « Grande 
è il terrore... quando il tuo occhio 
muove contro quelli che cospirarono 
contro di te... Fa' che esso vada e che 
per te colpisca con mali gli empi. Ca- 
li come Hathor. L'occhio andò... e uc- 
cise gli uomini nel deserto ». () 

In altri scritti si legge pure che 
S'u, immagine di Ra, siede dentro 
l’« ugiat » di suo padre e può far che 
la Terra cali nell'oceano (universo) 
e che il Mezzogiorno diventi Setten- 
trione (capovolgimento dei poli) e che 
la Terra si metta a girare (inaudita po- 
tenza dell’« occhio »). (°) 

Che cosa, dunque, poteva essere 
mai quel « sacro occhio », che scen- 
deva sulla Terra, assumendo ora lo 
aspetto di Horo, ora quello di Riech 
o di Hathor o di altri, ciò che ci fa 
più logicargente comprendere che gli 
dei per mezzo di quello avessero diret- 
ti rapporti con noi? Ci si soffermi su 
alcune considerazioni. 

Intanto, dalle vicende descritte so- 
pra, si può rilevare la grande potenza 
dell’« occhio » d'incenerire i ribelli, 
per cui dagli uomini era considerato 
sacro a tal punto da costituire i grani 
di una collana funebre (*). Non si di- 
mentichi, infaiti, che nell'antichità il 
timore si mutava in venerazione. Ma, 
d'altra parte, occorre tenere presente 


Stele di Ur, alla sommità della quale 


si notano la Luna ed il Sole 


che allora era così forte il bisogno di 
materializzare l'oggetto dei culto, che 
anche !’« occhio sacro » era identifi- 
cato con la stessa Luna e lo stesso So- 
le (gli occhi di Horo), e questo ci fa 
oggi pensare quanto lontana ed insod- 
disfacente doveva sembrare l’idea ico- 
noclastica degli Ebrei alla mentalità 
degli altri popoli del vicino oriente. (*) 

Gli Accadi, ad esempio, adoperaro- 
no e scolpirono sui loro cippi i due cor- 
pi celesti (il Sole e la Luna). Gli Egizi, 
inoltre, ritenevano che tale « occhio » 
avesse il potere d’irradiare la luce, 
conferendo addirittura incorruttibili- 
tà ad un cadavere. (°) Era, quindi fon- 
te di luce propria e di tale potenza 
da incenerire. 

Ma nella letteratura egizia è pur 
detto che in esso si trovava il trono 
o tabernacolo del dio e si legge perfi- 
no che era l'acqua a tenere in equili- 
brio quel trono. (*) Certamente lo stes- 
so Enoch poté rimanere impressiona- 
to da queste antiche scritture, per tut- 
te quelle precisazioni che avrebbero 
dovuto suggerirgli il modo migliore per 
descrivere la visione dei suoi singolari 
troni celesti. 

E non mancano altri interessanti 
particolari da riferirsi a quest’« ugiat », 
particolari che ce lo presentano come 
un supposto mezzo volante di un es- 
sere potente, che in esso vive a suo 
agio e che con esso si difende com- 
battendo e vola negli spazi, superando 
con facilità enormi distanze con un 
preciso scopo benefico verso le creatu- 
re che popolano l’universo, ma ca- 
pace anche di decisioni irremovibili, 
quando si tratta di ristabilire quella 
giustizia, quell'ordine, di cui egli è 
sommo fattore. E tutto questo si può 
intuire, esaminando la documentazio- 
ne letteraria di antichi testi, documen- 
tazione che viene riportata qui di se- 
guito e che sembra costituire qualcosa 
di veramente utile per una ricostruzio- 
ne clipeologica dei fatti. Ci si riferi- 
sce ancora al Papiro di Torino, di cui 
s’invitano i lettori a leggere con atten- 
zione i passi, che sembrano riconfer- 
mare tutto ciò che si è fino ad ora 
esposto. « Egli (Horo) è consitlerato... 
l’abitante dell'occhio sacro e gli è con- 
sentito di vivere in esso. La sua sede 
è il trono (il suo « nekhen circolare »). 
Egli è Horo, a cape di milioni di anni 
che traversa (c'è nella combinazione di 
questi termini qualcosa che spesso ci 
riporta la mente all'attuale teoria degli 
iperspazi). Egli è lo ieri e il suo nome 
è — il testimonio di milioni di anni — 
il camminatore delle celesti vie. Egli 
è nel sacro occhio. Non può avveni- 


(Tempio di Edfu - Archivio Rizzoli). 


re alcuna cosa cattiva o malvagia con- 
tro-di lui (1’« occhio », quindi, sembra 
isolarlo completamente dai pericoli 
dell'esterno). Egli apre la strada del 
tempo e si è liberato da ogni cosa cat- 
tiva (si allude al grado di purificazio- 
ne, che ha raggiunto, o al superamen- 
to della corruttibilità fisica, vivendo in 
altra dimensione?). (*) 


Uto ed il « sacro falco ». Si notino: la figura di Uto, che 
esce dal falco e gl'indumenti che indossa, che sugge- 
riscono l’idea di una « particolare divisa »; il modellato 
portello, da cui Uto esce; infine la forma eretta, verti- 
cale, rigida ed imponente del falco, che stranamente 
ricorda i musi e la fusoliera di certi nostri aerei. 


E non basta. Più innanzi si legge 
che l’« occhio » lo rende « conoscito- 
re degli abissi » (celesti, s'intende); 
ch'egli è « messaggero del Signore, per 
cui attraversa il cielo e oltrepassa il 
firmamento »  (gl’iperspazi stessi?); 
che produce una fiamma con la luce 
che proviene dal suo cerchio» (un 
mezzo a propulsione?); che può « vo- 


Brocca di un materiale simile all'asfalto, con deco- 
razioni a mosaico di pietre colorate artificialmen- 
te. Il vaso risale al periodo di Uruk (3200 a.C.) e 
si trova nel Museo Iracheno di Bagdad. In esso, 
sia pure in forma decorativa, appare raffigurato 
un occhio, simile all'« ugiat » egiziano. (Dalla col- 
lana « L'ARTE NEL MONDO », vol. 2.0, pag. 42 
`- Rizzoli) 


lare al cielo e discendere sulla Terra 
quotidianamente » (un mezzo senza li- 
miti di spazio-tempo?). (°) 

Questo « essere », che si nasconde 
e si ripara nel suo « occhio », per gli 
Egiziani è il « misterioso »: « colui- 
che-non-è-vis i vedrà in seguito 
quante affinità abbia con altri enig- 
matici personaggi, come il sapiente 


Il re Nektanebos II sotto la protezione di Horus, qui rappresentato 
dal sacro falco. Ogni faraone era dunque un figlio di Ra. Il con- 
cetto ricalca quello della signora UTO, uscente dal falco. La 
statua si trova nel Metropolitan Museum di New York. (Dalla 
collana « L'ARTE NEL MONDO », vol. 3.0, pag. 216 - Rizzoli) 


dio lunare Thot, che i Greci chiamaro- 
no Ermete Trismegisto; lo stesso 
Enoch degli Ebici e l’Oannes. degli 
Accadi. Ma il « misterioso » fu visto 
anche uscire dal suo « occhio ». In tal 
caso Riech, Ra, S'u, Horo, Hathor 
diventano Uto: una « signora », raf- 
figurata nell'atto di «uscire» dal- 
l« O », dall’« ugiat », dall’« occhio », 
dall’« uovo », dal « sacro falco », per- 
ché in fondo per gli Egizi questi sim- 
boli o termini dovevano probabilmen- 
te risalire ad una medesima verità, 
quella stessa verità che forse si iden- 
tificava con i « troni volanti » dell’an- 
tica letteratura ebraica e con i « mi- 
steriosi vascelli » della letteratura in- 
diana. 

Ma chi era questa signora Uto? Una 
nuova deità, discesa fin quaggiù, o un 
nuovo faraone, donato alla terra di 
Egitto? Oppure sarebbe stata una 
creatura celeste dalle sembianze uma- 
ne, un messaggero misterioso, venuto 
dagli spazi, donatore di civiltà ai po- 
poli antichi, allora più progrediti? 

Quanti enigmi sembrano svelarsi al- 
la nostra indagine neoumanistica! Le 
coscienze ne sono a un tempo attrat- 
te e scosse, giacché — e un vecchio 
verso, imparato quando ancora s'era 
fanciulli, ci torna alla mente — « c'è 
qualcosa di nuovo oggi nel sole, anzi 
d’antico ». C'è il tormento che prova- 
rono i geni, quando sentirono l’incal- 
zare ed il prorompere di nuove verità; 
c'è l’anelito di una rivoluzione di pen- 
siero, che già in altri tempi tormentò 
la umanità; c'è il timore sempre laten- 
te di profezie, che sembrano incom- 
bere su di essa e minacciare con la 
potenza delle loro allegorie i nostri 
giorni. Ma « la secchia è » proprio già 
tanto « vicina al pozzo? ». (") Non sa- 
rebbe dunque permesso all’« anima », 
pur continuando a vivere nel corrutti- 
bile, « che si faccia prima piena del 
silenzio degli spazi interstellari? ». (") 


Solas Boncompagni 


N. B. — Alcune parti del presente ca- 
pitolo ‘sono apparse su «CLYPEUS », 
anno V, n.ri 2 e 3 dell'aprile e del giu- 
gno 1968. 
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